PAROLA VERITÀ FEDE 

Io ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni
Basta la testimonianza di un uomo per attestare che una persona viene da Dio, è da Lui inviata? La testimonianza di Giovanni il Battista si fonda su una rivelazione che è invisibile. Lui sa per rivelazione che Gesù è il Messia. Lui ha visto, secondo la Parola a lui annunciata, scendere e posarsi lo Spirito Santo su di Lui. Poiché la Parola ascoltata si è compiuta in Gesù, Gesù è il Messia, cioè colui che battezza in Spirito Santo e fuoco. Una testimonianza fondata sull’invisibile è una testimonianza. Da sola non basta. Occorre una seconda testimonianza. Questa testimonianza dovrà fondarsi sul visibile, su ciò che è oggettivamente verificabile. Questa testimonianza può darla a Cristo Gesù solo il Padre. Come il Padre gli dona questa testimonianza? Attraverso le opere che lui compie che sono tutte opere della divina onnipotenza. È quanto attesta Nicodemo a Gesù: “Sappiamo che sei un Maestro venuto da Dio. Nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui”. Siamo nel visibile e non più nell’invisibile. Il visibile non è visto da uno solo, ma da molti, da tutti.
Ora è giusto fare un passo in avanti, partendo dalla Parola di Gesù: “Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui”, oppure: “È là”, non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi segni e miracoli, così da ingannare, se possibile, anche gli eletti. Ecco, io ve l’ho predetto” (Mt 24,23-25). Ecco ancora un’altra parola di Gesù: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). Da cosa distinguiamo che le opere sono di Dio con assoluta certezza? Dall’obbedienza di colui che le compie alla Parola di Dio. Chi non osserva i Comandamenti non viene da Dio. Chi coltiva ogni vizio non è da Dio. Chi non si eleva nelle virtù non è da Dio. È da Dio che trasforma la sua fede, speranza, carità, ogni altra virtù in obbedienza alla Parola del Signore. L’opera più grande di Cristo Gesù non è stata la risurrezione di Lazzaro. L’opera più grande è stata la sua obbedienza al Padre fino alla morte di croce. L’opera più grande è l’essere stato lui rimasto piantato sempre nella fede, nella carità, nella speranza, in ogni virtù, vivendo solo per obbedire al Padre suo che è nei cieli. È la verità del suo amore reale, storico, concreto che attesta che Gesù è dal Padre, da Dio. Amore però che non è pensato da Cristo, perché obbedienza ad ogni profezia e giuramento del Padre. 
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,31-47). 
Questa stessa testimonianza deve sempre renderla il discepolo di Gesù al mondo perché ogni uomo creda che lui è stato, è mandato da Gesù Signore. Qual è l’opera che rivela che lui è vero cristiano? L’opera è la visibilità della sua fede, della sua speranza, della sua carità. È la visibilità di ogni virtù. È la visibilità di una obbedienza perfetta al Discorso della Montagna. Questo discorso nessuno mai lo potrà vivere se non è in Cristo, con Cristo, per Cristo, se non si lascia nutrire di grazia e verità dalla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Quando invece il cristiano mostra visibilmente le opere del peccato e del vizio che governa la sua carne, allora è segno evidente che non è da Cristo, perché non vive in Cristo, con Cristo, per Cristo. Ciò che è invisibile è vero se è reso visibile attraverso la nostra vita. Quanto rimane nell’invisibile mai potrà rendere testimonianza della nostra verità di discepoli di Cristo Gesù. Se poi la nostra visibilità sono i frutti del peccato e dei vizi, allora si attesta al mondo che tra noi e Cristo Signore vi è un grande abisso. Lui è l’uomo vero dalla verità vere. Noi siamo falsi perché governati dal peccato e dal vizio. Ma questa non è testimonianza. È contro testimonianza e scandalo.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fate che la nostra visibilità di obbedienza sia sempre più forte. 
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